
I
l giovane cine-
ma tedesco
continuaastu-
pire, anche da
Cannes. Ieri la vera sorpresa è
arrivata da un coetaneo di Flo-
rianHenckelvonDonnersmar-
ck, classe 1974, rivelatosi con
Levitedeglialtri: è ilberlineseRo-
bert Thalheim che ha portato
nelle sezione «Un certain ré-
gard» Am Ende kommen Touri-
sten («Alla fine arrivano i turi-
sti»), un film straordinario che
mette sul piatto un tema con-
troverso, delicato e tanto più
pericoloso» in tempi di revisio-
nismo, come quello del «busi-
ness della memoria», o ancora
quello della retorica destinata a
far perdere ogni valore alla me-
moria.
Se in Italia lo scrittore Alessan-
dro Piperno ha scatenato la po-
lemica tirando in ballo le «sco-
laresche sgambettanti» in visi-
ta ad Auschwitz, nel suo film
Thalheimassesta il tiro arrivan-
do al cuore profondo e umano
della questione. E lo fa a partire
dalla sua esperienza personale,

quando da giovane studente
universitario è stato «spedito»
adAuschwitzper svolgere il ser-
vizio civile, al fianco di un an-
ziano sopravvissuto al lager
che, comealcuni altri allora, vi-
veva nel memoriale per offrire
testimonianze ai visitatori del
museo.QuiarrivaSven, ilprota-
gonista, che subito deve con-
frontareconquesta sortadi«di-
lemma», come spiega il regista:
«Da una parte lo stupore per
tutti questi bus carichi di turisti
chesi fermanosul luogodeicri-
mini nazisti e si fanno le foto
sotto alla scritta “Arbeit macht
frei”.Dall'altra laconsapevolez-
za che visitare questo luogo è
necessario perché non finisca
nell'oblio».
Eccolo allora Sven aggirarsi per
la cittadina polacca che in gran
parte di questovive. Affronta le
battute violente dei ragazzi di lì
prontiaschernirloper lasuana-
zionalità: «un tedesco eh? Che
sei venuto a fare, a vedere dove
lavorava tuo padre?». E poi, so-
prattutto, le difficoltà di stabili-
reunrapportocolvecchioKrze-
minski (lo straordinario Rys-
zard Ronczewki, maschera tra-
gica dei film di Wajda), un uo-
mo solitario, burbero, difficile,
sopravvissuto allo sterminio ed
ora testimone vivente di quell'
orrore. Il vecchio passa le gior-
nate restaurando le valigie de-
gliebreideportati, espostenelle
vetrine del memoriale e facen-
do conferenze per quelle ster-
minate scolaresche, spesso così
distratte da non avere neanche
una domanda da fare. «Anche
lei aveva il numero tatuato?»
chiedeunoalterminediunale-
zione.«Sì, certoloavevamotut-
ti», risponde Krzeminski. Ma i
ragazzi non sono soddisfatti,
voglionovedere. Il vecchiocon
gesto dolente si scopre il brac-

cio e subito tutti loro gli si fan-
noaddosso. «Certo,però, ècosì
sbiadito: non si vede quasi nul-
la» ribatte un ragazzo. «Non ho
mai provato a farmelo di nuo-
vo», risponde secco Krzemin-
ski. Sono le umiliazioni quoti-
diane che deve sopportare per
la sua volontà di testimoniare.
Umiliazioni costanti che riceve
anchedacolorochesonolìa te-
nere in piedi il museo, quando
lo interrompono bruscamente
durante uno straziante ricordo
evocato nel corso di una com-
memorazione. O quando deci-
dono di levargli di mano il suo
unico impegno, le valigie, per-
ché invece di «restaurarle le ri-

para», eliminando così i segni
del tempoedella«tragedia»ne-
cessari all'«esposizione». Sven
segue tutto questo attonito, fi-
no a decidere di sostenere in
ogni modo la «missione» del
vecchio. Ma sarà troppo tardi:
«Che si vedano Schindler's List,
io me ne vado», dirà Krzemin-
skial ragazzodeciso a trattener-
lo. Allora anche Sven sceglierà
di abbandonare Auswhwitz,
salvo poi tornare sui suoi passi
proprio una volta arrivato alla
stazione, davanti all'ennesima
scolaresca in gita, convinto
che,nonostante ilbusiness,no-
nostante l'indifferenza della re-
torica, la memoria vada tenuta
in vita.I protagonisti di «Alla fine arrivano i turisti»

■ di Roberto Brunelli / Segue dalla prima

Turisti nel lager, l’assedio della banalità

■ di Gabriella Gallozzi
inviata a Cannes

E
invecedelle solite quattro
o cinque facce (sempre,
sempre le stesse), un cast

eccellente, che fa invidia a pro-
duzioni ben più sostanziose. In-
vece dell’Italia soporifera, rassi-
curante e sempre più agghiac-
ciantemente rosea, un ritratto
sghembo, paradossale e - nelle
pieghediunacomicità figliadel-
la migliore stagione di Avanzi -
soavemente feroce. E soprattut-
to: niente Rai, niente Mediaset.
Il tam-tam lo sa, da poco più di
un mese picchia sui naufraghi
della tv, e forse voi lo sapete: è
suFox, canale110diSky, cheva
in onda Boris. Che, a suo modo,
è diventato un piccolo «caso»
della televisione tricolore: pro-
dotta dalla Wilder, è il primo
«sceneggiato» che nasce «den-
tro il satellite», ed è la cosa mi-
gliore si possa vedere nel picco-
lo schermo, in quanto a fiction
italiana.

È ben girato, Boris, è dissemina-
todi idee,èscrittoconlucida in-
telligenza: forse non a caso non
troverete mai niente del genere
sulle reti generaliste. Un po’ an-
che perché la classica (e, se con-
dotta con onestà, difficilissima)
operazione del «film nel film» è
forse troppo sofisticata per i di-
rettori di rete di Viale Mazzini e
di Cologno Monzese: eccovi al-
lora le bizzarre vicende di una
troupe al lavoro sul set di Gli oc-
chi del cuore 2, astrusa soap-ope-
ra fatta intenzionalmente coi
piedi, vicende che alla lunga ri-
mandano a modelli illustri e
molto nobili come Effetto Notte
di Truffaut sul fronte cinefilo e
come i Monthy Python su quel-
lo della comicità televisiva.
Ed eccovi, in più, una sana inie-
zione di (disperato?) sarcasmo
che volteggia da un personag-
gioall’altro,daunaripresaall’al-
tra di questo stralunato set, un

sarcasmo che è completamente
assentealtrovenelpiccoloscher-
mo e che però è molto più ade-
rente, ahnoi, al nostro tormen-
tato presente, a maggior ragio-
ne se si considera che Boris è
una presa di giro dell’attitudine
molto italica a fare le cose nel
peggiore dei modi possibili.
«A me questo lavoro va benissi-
mo: ti chiedono di lavorare po-
co e male e ti pagano bene», di-
ce il direttore di fotografia della
sua vita sul set, mentre il regista
Renésognadi tornareal cinema
«con quella sceneggiatura sco-
moda», ma in realtà ben felice
di rimanere alla plancia di co-
mandodiquestasoapnellaqua-
le «oggi si prevedono tre primi
piani: in due sei di buon umore,
in unobasito». «Sei un bravo re-
gista», gli dice il delegato di pro-
duzione interpretato «con quel-
la faccia un po’ così» da Anto-
nio Catania: «Abbastanza para-
culo e sapresti pure girare: ma
perché non hai uno straccio di

protezione politica?».
Insieme a lui, troviamo nel cast
diBoris (cheèilnomedelpescio-
lino rosso portafortuna della
troupe) attori bravi come Pietro
Sermonti, Caterina Guzzanti,

Ninni Bruschetta, Francesco
Pannofino, Carolina Crescenti-
ni, qualche volta delle «guest
star» come Cecilia Dazzi, Vale-
rio Mastandrea o Luisa Ranie-
ri... tutti volti chenormalmente

s’aggiranoquaelànelvastoege-
neralmente triste mondo dello
sceneggiatotricolore (daCarabi-
nieri a Medico in famiglia passan-
do da Ris all’infinito...), ma che
mai come qui hanno l’occasio-

ne di muovere le espressioni ol-
tre il minimo consentito delle
usuali produzioni correnti.
Certo, c’è anche chi osserva che
l’unico prodotto vagamente in-
novativonelpanoramadellafic-
tion italiana invece di viaggiare
sulle proprie gambe viva sulla
decadenza del genere. Ma, co-
me si suol dire, è infinitamente
tortuosa, lungae lastricatadida-
nari (e di dolori) la strada che
conduce a prodotti meraviglio-
samente obliqui e diabolica-
mente ben congegnati come i
telefilm americani dell’ultima
generazione, i vari Dr House o
Lost o Grey’s Anatomy che dir si
voglia,oppureacapolavoriasso-
luti come il tedesco Heimat di
Edgar Reitz.
Intanto,congenerositàeunmi-
nimo di gratitudine, ossigenia-
moci ilcervelloconBoris (seave-
te laparabolica, ça va sans dire...:
sennò attaccatevi alla Sposa per-
fetta, estrema frontiera di una tv
sempre più classista).

CANNES A «Un cer-

tain regard» il berline-

se Thalheim ha mo-

strato «Alla fine arriva-
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inquadratura su rituali

che tolgono valore alla

memoria della Shoah

attraverso un soprav-

vissuto e un giovane ■ Un film collettivo contro il
debitodel Terzo mondo.La no-
tizia rimbalza da Cannes, dove
l'altro giorno si sono incontrati
alcuni degli autori coinvolti nel
progetto: Win Wenders, Gus
Van Sant, Jan Kounen, Jane
Campion, Abderrahmane Sis-
sako. Gli altri sono Sean Penn,
GasparNoè,piùunottavocine-
asta ancora da coinvolgere.
Il film, messo in piedi dai due
produttori francesi Marc
Obéron e Lissandra Haulica,
comprenderàottocortometrag-
gi,unoperciascunautore, della
durata di circa un quarto d'ora.
Il genere è libero: fiction, docu-
mentario, digitale o pellicola. E
i temi sono dei più vari. Jean
Kounen gira in Perù per parlare
della possibilità di migliorare la
salutedelle donne.Noè, inAfri-
ca,affronterà ildramma dell'Ai-
ds. La Campion ha scelto il pro-
blemadell'acquapotabile inAu-
stralia. Wenders, che inizierà a
girare ilmeseprossimotraBerli-
no e l'Africa, quello del micro-
credito. E ancora, Gus Van Sant
si occuperà della mortalità in-
fantile;SeanPenndell'educazio-
ne; Sissako della povertà e della
fame.
L'ottavo argomento è quello
dell'uguaglianzafra i sessi, lepa-
riopportunità, insomma.Argo-
mento che aveva scelto a suo
tempo Robert Altman coinvol-
to nel progetto prima della sua
scomparsa.
 ga.g.

■ Il regista cinese Zhang Yi-
mousarà ilpresidentedellagiu-
ria internazionale delle sessan-
taquattresima mostra di Vene-
zia. Lo ha deciso il Cda della
Biennale, presieduto da Davide
Croff, accogliendo la proposta
del direttore della mostra Mar-
co Müller. E siccome ricorrono
i 75 anni della manifestazione,
la giuria sarà composta tutta da
registi. L’annuncio è stato dato
ieri a Cannes.
Zhang Yimou è il cineasta che
ha vinto il più alto numero di
premi della storia della mostra:
quattro volte in concorso, due
Leoni d'oro, nel '92 con La sto-
ria di Qiu yu e nel '99 con Non
uno di meno, un leone d'argen-
to nel '91 con Lanterne rosse, ol-
tre a una Coppa Volpi a Gong
Li per La storia di Qiu yu.
Il regista è nato nella Repubbli-
caPopolare Cinese aXìan (pro-
vincia dello Shaanxi) nel 1950.
Figlio di un ufficiale dell'eserci-
to di Chiang Kai-Shek (la fami-
glia venne per questo «epura-
ta» durante la Rivoluzione Cul-
turale), a 18 anni dovette inter-
rompere gli studi per andare a
lavoare nei campi e in una fab-
brica. Il suo prossimo film di
ZhangYimouèunkolossal sto-
rico, La città proibita, tragedia
epica ambientata nella Cina
della dinastia Tang, che vede
come protagonisti Gong Li
l'hongkonghese Chow Yun
Fat. Il film uscirà nelle sale in
Italia il 25 maggio.

SOLIDALI La Campion
Wenders, Van Sant e altri

Otto registi
in un film
per i paesi poveri

FESTIVAL Il regista cinese
sarà presidente della giuria

Zhang Ymou
guiderà i giurati
di Venezia

IN SCENA

FICTION Va in onda su Fox (piattaforma Sky) ed è quanto di meglio: buona sceneggiatura, ottimi interpreti. Al centro, il set imperituro e impietoso di una fiction

Papi, santi, divise, preti nun ve regghe chiù: fortuna che c’è «Boris»

Un fotogramma dalla fiction sulla fiction «Boris»

Il regista: «I
turisti arrivano
e si fanno la
foto, ma si deve
vedere il lager
per ricordare»

Dopo «Uccidete la democrazia!»

«Gli imbroglioni»

l’inchiesta continua...

il nuovo film di Beppe Cremagnani e Enrico Deaglio

in edicola con “i libri di diario”
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